
MASSIMOFRANCHI
ROMA

Sicominciaalpiccolo
ecaldoPalaTiziano
dellacapitale.Contro
c’èSiena:dominada
seianni,edèancoraqui

RIFIUTATOILTIFODIDIECIMILATIFOSI,QUE-
STA SERA L’INGEGNER CLAUDIO TOTI CO-
MINCIALASECONDAFINALESCUDETTOdel-
la sua travagliata vita cestistica zerutituli.
Al grido di «il basket non è un concerto di
Claudio Baglioni», il presidente della
Acea Virtus Roma ha deciso di non spo-
starsi all’Eur nel tempio pagano del Pala-
Lottomatica (ex sponsor della sua squa-
dra) e di rimanere nell’angusto PalaTizia-
no, palazzetto decadente che contiene sti-
pati solo (e forse) tremila e cinquecento
anime sudate. Ladecisione con file nottur-
ne per accapararsi gli ultimi tagliandi ha
tenuto banco nella vigilia di una sfida che
ha sorpreso tutti. Mentre sui giornali spor-
tivi campeggiano le pagine pubblicitarie
prenotate in anticipo con i giocatori griffa-
ti Armani Jeans Milano in vacanza da die-
ci giorni, a giocarsi la finale si trova una
squadra costruita in dieci giorni dopo che
di questi tempi lo stesso Toti ha fatto car-
te false per cercare qualcuno che lo sosti-
tuisse dopo 11 anni di milioni spesi e zero
soddisfazioni (una Coppa Italia persa nel
supplementare contro Napoli nel 2006
con il santone Pesic in panchina da man-
giarsi le mani). Di fronte una Montepa-
schi Siena con un budget in linea con l’an-
damento in Borsa e nei tribunali della sua
banca e salvadanaio storico.

Un campionato dal livello mai così bas-
so si è però riscattato e riacceso passioni
televisive sopite con playoff da «Non si uc-
cidono così anche i cavalli»: ben cinque
serie (tre dei quarti ed entrambe le semifi-
nali) si sono chiuse alla settima partita.
Una suspence spettacolo con i giganti di
Siena e Roma che hanno giocato 14 parti-
te in 29 giorni garantendo paradossal-
mente all’acciaccata Acea di ritrovarsi fisi-
camente proprio per la finale: le caviglie
di Lorenzo D’Ercole e Gigi Datome, il na-
so fratturato e poi plurincidentato di Jor-
dan Taylor sono tornati in condizioni de-
centi e la caratteristica principale della
banda di Calvani, l’atletismo, può portare
a quel titolo che nessuno osava nemmeno
sognare. Da parte toscana invece i playoff
hanno ritirato fuori il carattere di campio-
ni (Moss, Ress, Carraretto, Eze) che nei 6
anni di dominio assoluto in Italia del duo
Pianigiani-Minucci erano comprimari.

L’altra caratteristica di questa strana
finale sta nel fatto che le prime punte di
entrambe le squadre sono stranamente
italiane: Gigi Datome da una parte, Da-
niel Hackett dall’altra. Il primo è già stato
insignito del premio come Mvp del cam-
pionato per la sua fantastica stagione, la
prima da leader e capitano (Tonolli è il
capitano non giocatore); il secondo - figlio
di Rudy (americano nel Belpaese negli an-
ni 80) - nato a Forlimpopoli e cresciuto
tra Pesaro e la California, si è consacrato
alla Verbena rifiutando in estate i soldi
dell’Armani Milano e strascinando i com-
pagni già alla vittoria della Coppa Italia
(proprio a Milano) nel primo trofeo post
Mussari.

Le seconde punte sono due americani
di secondo piano: Phil Goss per Roma e
Bobby Brown per Siena, ma la vera sfida
si giocherà in panchina. E anche qui a
scontrarsi sono due italiani: da una parte
Luca Banchi, storico secondo di Pianigia-
ni e forgiatore silenzioso negli anni del si-
stema Siena, e Marco Calvani, romano de
Roma, baffetti da sparviero e l’umiltà di
creare una squadra e di non fare mai l’ipo-
crita in un mondo di ipocriti. Lui nella
squadra che ha creato insieme al gm Albe-
rani ci ha sempre creduto: a chi gli diceva
di pensare a salvarsi, ha sempre risposto
playoff. Ora rischia di vincerli.

Per il replay della finale 2008 che Sie-
na vinse 4-1, si parte stasera (ore 20,15 di-
retta RaiSport 2), poi ancora giovedì a Ro-
ma, sabato e lunedì a Siena. Le eventuali,
e quasi certe, altre partite sono mercoledì
a Roma, venerdì a Siena e domenica, per
gara sette, ancora a Roma. Ma anche in
quel caso il tempio pagano del PalaEur
rimarrà chiuso.
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Miami, l’uomonuovo:
Chalmers battegli Spurs

«NONSOSEILCHELSEAHAFATTOUN’OFFERTAPERME.
SOSOLOCHEESSEREALLENATIDATECNICICOMEMOU-
RINHO NON POTREBBE CHE ESSERE SEMPRE UN PIACE-
RE». Edinson Cavani in un’intervista rilasciata a
Goal.com spalanca la porta ai londinesi, ma non la
chiude al Manchester City, perché aggiunge: «An-
che con Pellegrini mi piacerebbe lavorare». È noto
che Manchester City e Chelsea sono sulle sue trac-
ce, così come il Real Madrid. «Non so se il calcio
spagnolo sia il calcio giusto per me - ha ammesso la
punta del Napoli - La Liga è meravigliosa, lo sanno
tutti, c’è più spazio per gli attaccanti, ma non so
dove andrò. Ovvio, a un certo punto sarebbe un pia-
cere giocare per questo tipo di squadre, perché
quando ero piccolo lo sognavo, ma per ora penso
solo all’Uruguay». L’attaccante ha spiegato poi di
non essere distratto dalle continue voci di mercato
che lo circondano. «Sono tranquillo perché per tut-
ta la carriera ho dovuto sopportare le voci che dice-
vano che avevo firmato per altre squadre quando
non era vero - ha rivelato Cavani - La gente parla
molto di soldi, delle cessioni, dei prestiti. Sono abi-
tuato, so che alla gente piace parlare di grandi cifre.
Ma se devo essere onesto sto pensando al presente,
ci sono altre cose oltre al calcio e mi sto concentran-
do su di queste - ha proseguito - Sto con i piedi per
terra, sono felice e tranquillo, vedremo cosa acca-
drà. Ma non è vero che a Napoli ho raggiunto i miei
limiti: in maglia azzurra sono cresciuto, e posso an-
cora migliorare». Può darsi, ma è certo che non suc-
cederà a Napoli.

E così dopo Jovetic continua la moda degli attac-
canti che si mettono in vendita, e indicano anche
dove piacerebbe loro andare, facendo pressione sul-

le attuali società. L’uscita del montenegrino fu spu-
dorata: «Voglio la Juventus», disse alla Gazzetta del-
lo Sport. Poi - seconda scelta - butto là anche i nomi
di Manchester, Arsenal, Chelsea. Ma il messaggio
era diretto ai Della Valle: «30 milioni per me forse
sono troppi, calate il prezzo e vendetemi alla Juven-
tus», che forse a 23-24 milioni può arrivare.

Cavani ha un problema simile, ma più appeal: la
sua clausola rescissoria è enorme, 63 milioni di eu-
ro, ma può presentare 60 gol in due stagioni come
curriculum. Jovetic invece è dietro una vetrina ap-
pannata: 27 gol negli ultimi due campionati, e qual-
che acciacco muscolare forse retaggio del dramma-
tico infortunio di tre anni fa. La Juventus è realmen-
te intenzionata a prenderlo, ma vuole sistemare l’at-
tacco con 50 milioni, equamente divisi fra Higuain
e Jovetic, che andranno a far compagnia a Llorente
e chi rimarrà del gruppo storico (Quagliarella, Ma-
tri, Brendtner, Anelka: di questi non dovrebbe resta-
re nessuno). E se la valutazione dell’argentino è pa-
cifica, perfino la formula (4 rate al Real Madrid, per
complessivi 24 milioni, 5 milioni netti al giocatore)
su Jovetic c’è da lavorare, e la controparte è nemi-
ca: il tifo viola è antagonista a quello bianconero,
Diego Della Valle è in guerra a tutto campo con
John Elkann e Andrea Agnelli, le società sono al
mutismo dopo la vicenda Berbatov (il centravanti
bulgaro “quasi” acquistato dalla Fiorentina, e dirot-
tato all’ultimo momento da Marotta, che poi comun-
que lo perse in favore del Fulham). Così a questi
attaccanti non resta che offrirsi, senza pudore, sen-
za vergogna e senza sentimento per i tifosi che an-
dranno a lasciare.

Al contrario, la dichiarazione d’amore arriva da
chi invece rischia di essere venduto, suo malgrado:
Stephan El Shaarawy vuole restare rossonero, «so-
no felice, sto bene dove sto», ma il Milan ha in mano
Tevez, è d’accordo con giocatore e City, «si calerà
l’ingaggio pur di giocare con noi», dice Galliani. E
cerca il trequartista per mettere in campo la squa-
dra così come vuole Berlusconi: per trovarlo, servo-
no i soldi. Quelli della cessione di El Shaarawy.

Ultime da Roma: per l’allenatore sembra davve-
ro fatta, il Lille ha liberato Rudi Garcia, oggi potreb-
be essere annunciato per la terza puntata del pro-
getto giallorosso.
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Dopola sconfitta casalinga ingara-1,
Miami reagisceepareggia subito i
continelle Finali Nbache la vedono
oppostaaSan Antonio.GliHeat
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sono i mattatori: èMario Chalmers il
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marcatorecon19 punti e unpesante
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triplenel terzo quartoche di fatto
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